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Guida delie curiofuàov’ era la funtuofa Villa di ServilioVac.eia , il quale fuggito da Róma per la era-deità di Tiberio , quivi godeva del feliceozio della folitudine ; onde coloro , chein Roma fentivano le turbolenze , invi¬diavano la vita di Vaccia , il quale , di-ceano , che Colo fapea vivere al Mondo,Seneca nell’ ep. 56. ragiona a lungo diquella Villa , e dice fra 1’ altre cofe,chenella fronte del luogo erano due fpelon-che molto grandi , e larghe , 1’ una dellequali non riceveva mai Sole , 1’ altral’ aveva infino al tramontare ; e che ave¬va un Euripo con acque introdotte dalmare , e dalla Palude Acherufia , ovenu-driva i pefei per fuo diletto.

DelP antichi(finta Città di Cuma ,e dell’Arco Felice .

CAP.  XXIIL
Opra un monte era 1’ antica Città diO Cuma , detta da’ Latini Cuma , edi¬ficata da’ Cumei Euboici , che con al¬quante navi pattarono in Italia co’ Cal-cidefi , per ritrovar nuova abitazione , efermati prima nell’ Ifola Enaria ( oggidetta !fc'nia ) , pacarono poi in terra fer¬ma ad abitare . Dice Strabane nel 5.Uh. che Cuma era antichilfimo edificiode’ Calcidefi , e Cumei , che precedevatutte le altre Città . Dello fteffo fenti-m ;nto è Antonio Sanfelice nella fua
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Di Pozzuoli , ed altri luoghi. 9$
dotta definizione della Campagna felice.

Prima di giungere all’ Arco felice fi
vede nella mafieria di» Nicolò Monaco

luna grotta ritrovatali nel piantare gli al¬
beri nel mefe di Decembre l’ anno 1Ó88.

di lunghezza palmi cinquanta ; e di lar¬
ghezza palmi dieci così ben lavorata ,
che pare fatta qualche anno fa , e pure fi
crede, che fia fiata fatta verl'o 1’ anno

; 1000. di N . S. e fi ftima che foffe con-

I fervad’acqua.
De//’ Arco Felice.

| Poco appreffo fi giunge all’ Arco vol-
■garmente detto , Arco felice , sì ben fat¬

to, che può uguagliarli con qualunque
bello edificio Romano : vogliono , che
fendile per porta a chi voleva entrare net
diilretto di Cuma . E ’ fituato quell’ Ar¬
co, o porta in mezzo di una collina df-
vifa, o dalla natura , o dal ferro, è tut¬
ta opera di mattoni , alcuni de’ quali fo¬
no di mirabil grandezza, il muro è graf¬
fo cinquantacinque piedi di architettura ,

trito fettanta ; ed il vacu^ della pòrta è
largo piedi venti , ed un terzo : 1*altez¬
za della collina è uguagliata da quella
dell’Arco .

Pallata quella porta falendo mn po¬
ro a man finifira, fi trova-una grotta af¬
fai ben fatta , la quale Rendendo viene
a terminare dentro una mafleria : avvi¬

cinato poi al luogo , ov’ era la Città di
Cuma, altro non fi vede , che un Paefe
fiminata di mi feri avvanzi del tempo •

Aga-



96 Guida delle cnrìofith
Agazia nel primo libro delle guerre de'Goti dice , che Cuma era così forte , cheera molto diffìcile a poterfi pigliare , pereller ella limata fovra un colle con viaaliai precipitola da potervi lai ire , perì)dalla parta del mare , e che le parti infe¬riori erano percolile con grande lìrepitodall ’ onde marine , e le partì di Copra era¬no circondate da foriiffime mura , e torri,che la rendevano inefpugnabile.

Del I empio del Gigante.
Circa ducento palli prima di giungereal colle vi è un’ antico Tempio da’ pae-fani appellato , Tempio del Gigante .. Que¬lli è lungo palmi trentafei , largo trenta,e tre quarti , e poco più alto . In cimaapparifce elfervi (lato un’ altare con gran¬de nicchia , ed un’ altra per ciafcun lato,quafi di forma quadra . La volta è (com¬partita da quadri , come ir Tempio della’Pace di Roma , ne’ quali pare eflervi (la¬te inchiodate rofe di bronzo.

A man lìnilìra del medefimo , lungiquaranta palli in circa , vi fi vede un’an¬tica fabbrica fitta a volta , lunga palmicinquanta , e ventifei , e tre quarti largacon apertura quadra al di (opra , per laquale entrava il lume ; credefi eflere al¬cun’ antica fepoltura , effendovi le nic¬chie da riporvi 1’ urne ; e fin’ oggi ve-donvifi in alcuni luoghi de’ lavori nonmediocri di flocco . Nella mafieria diGio : Baùtta Terefe , quafi a dritta linQa
co'
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Di Pozzuoli , ed altri luoghi. 97
'erre de1# >’ fuddetti luoghi , per alcuni cefpugli vi¬

cino alla pubblica llrada , entrali in una
cameretta quadra di 10. palmi , fatta a
volta, in mezzo della quale fi fcende per
un buco, e vedevonfi alcuni uccelli , e
fogliami dipinti : fiotto di quella , per
quel, che ne dice il Guardiano del det¬
to luô o , ve ne fono due altre con pit¬
ture dT uomini , ed altre donne , ni*
per la terra cadutavi non fi pollon ve-

. | dere-
itingere1 Nella fommità dell’ alto doli? ' , eli’ é
a pae- ! nel mezzo , veggonlr le reliquia della
.. Qiie- Rocca, e del Tempio di Apollo' , che fi*

da Dedalo edificato nel tempo j che fug¬
gi l’ira del Re Minos ; di cui parla Vir-

trenta,
i cima

gilio nel 6 dell’ Emula .
At pius Mneas Arces , quibus aitai

Apollo
Pncjidet , honendxque procul fecrettt-

Sybille , &c.
_| Do\re fu il Tempio di Apollo , i Crf-

lungiI fidaru vi edificarono una Cappella , e
.m an- ■ quella eziandio è rovinata ; lìcchè altro
palmi ' non vi fi vede, che la pianta , ove fu il

detto Tèmpio.
Ne’ falli Ecclefiaflici .fi fa menzione

di S, Abondio Velcovo di Cuma , che
fu martirizato fatto Valeriano Impe-
radorea’ 26.  di Agollo ; ed ivi medefi-

..anente è notato , che a’ 28. di.Ottobre
■■detta Città ricevè il 'martirio San Fe-
'«■'le , Sofina- Madrona Romana trasferì
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$8 Guida delle curiofuh
Cuma nel 290. il Corpo di S. Giuliana ,
martirizzata in Nicomedia Città delfi
Alia minore , come nota 1’ Eminentilfi-
mo Baronio -

Nel 550. Cuma era ancora cosi ben
munita , che Totila , e Teja Re de’ Goti
vi fecero condurre tutto il teforo , che
avevano1, come fcrive Agazia , e vi pa¬
lerò in guardia Aligerno , ed Erodiano .
E febbene oggi nulla fi vede delle
grandezze di sì antica Città , pure tutta- !
via , chi cavalle il terreno , che il tutto
ha coverto , ne troverebbe grandi velli-
gie . Così nel rdo<5. a tempo di D . Al-
fonfo Pimentello , Viceré in quello Re¬
gno , facendo quelli cavar la terra in det¬
to contorno , appena fi penetrò otto pal¬
mi fotterra , che cominciarono a trovare
flatue , parte rotte , e parte intere : vide¬
ro pavimenti , e pareti laftricate di1
marmi bianchi , e colonne lilìrate con
fregi bellilfimi , e cornicioni tutti di
lavoro corintio . Delle ritrovate lìatue , 1
altre erano di Greco fcalpello nel tem¬
po de’Cumani , altre di Maeftri Latini,
nel tempo , che Augnilo conduffe le
Colonie in Italia . Vi era un Nettuno,,
che aveva i cerri della barba tutti tinti
di color ceruleo . Un Saturno , o Pria-
po , e’ aveva in mano un manico , che
parea di falce ; la Dea Velia con afta ;■
Un Callore nudo col pileo , ed un poco
di barba, che gli fcendea fotto il mento.
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Di PozzuoFi, ed altri luoghi.
Un’ Apollo crinito , che avea ne’ piedi
un Cigno ; Un’ Efculapio ; Un’ Ercole
colla clava , e colla corona di pioppo .
Un Coloffo di Ottavio Augulto di ma¬
no eccellentiffima ; Una belliffima Ve¬
nere nuda ; ed altre beliiffìme Itatue
colle loro ifcrizioni riferite dal Capac¬
cio, e dal Monnile , Scrittori accurati!-.
fimi di quelte antichità , la tetta del co¬
loffo di Ottavio Augulto , dal Viceré
D. Pietro Antonio d’ Aragona , fu polla
incontro il reai palazzo di Napoli , fa¬
cendovi gli altri finimenti . Delle altre
Statue dal Conte di Lemos , effendo Vi¬
ceré , ne furono porte agli -{ludi pubbli¬
ci quelle , che ivi fi veggono ; e ve ne
fono delle ottime . Città adunque così
antica, così felice,fu rovinata dalla cala¬
mità della pelle , che fpcffo fpelfo vifi-
tandola , fé, che i Cittadini le loro fedi
mutaflero.

Dalla parte , che guarda il mare , ve-
defi grandilfimo numero di fotterranee
ftanze , anche fabbricate con pietre,qua¬
drate ; e degli acquedotti, degni di i.effere
veduti , e confidenti.

Dilcendendo da Cuma nella parte ,
che guarda verlb Oriente , vedefi il .froR-
fifpi'zio d’ una grotta , che da alcuni' vie¬
ne ftimato il vero ingrelfo 'alla Grotta
della Sibilla Cumana . Narra Agazia" ,
che detta Grotta di ogni intorno era
covertaj molto lunga e ' a^ea. mol-

E 2 ti



zoo Guida delle curiofi tà
ti , penetrali fatti dalla natura ; e che tut¬
to il fuo contenuto era , come baratro .
Scrive Giufiino Martire , ch’effendo ve¬
nuto a Cuma , vide la Grotta , ov’ era ,
come una grande Bafilica fatta di un fal¬
lò ; opera degna di ammirazione ; dove
jntefe .da’ paefani avere per tradizione,
che ivi la Sibilla Italiana avea rendute
le rifpofte . Aggiugne , che nel mezzo
di detta Bafilica i Cumani gli moftraro-
no tre lavato) intagliati in pietra , nelli
quali foleva ella lavarfi ; e che dopo la¬
vata j veftitafi una camicia , fe n’ entra- i
va ne’ penetrali della grotta , ov’ era un
picciol Tempio 5 ed ivi giunta fedea in
un’ alto Trono , ove poi promulgava
le forti . Afferma eziandio di aver ivi ve¬
duto un picciol tumulo di bronzo, meffo
in àlto , dove le ceneri della Sibilla fi con¬
fervavano.

Vicino Cuma tre miglia colloca Tito
Livio la Sacra Selva di Hami , Sacer lo-
cus  appellato dagli antichi . Era detta
Selva col Tempio fopra 1’ alto monte
vicino -a’ bagni di Tripergola da un mi¬
glio , e mezzo, il qual monte oggi vede-
fi da ogni lato coverto di rovine di anti¬
che fabbriche.

Ritornando da Cuma all’Arco felice ì
fi trova una grotta grande , chiamata
da’ paefani, la grotta di Pietro , dì Pace:
fu fatta per andar da Cuma al lago
Avemo , ferrea falire , e Rendere quel

mon-!



Di Pozzuoli, ed altri luoghi, ioi

niente ; oggi è tutta rovinata , e non

vi fi può penetrare , fe non che per tren¬
ta palli , che ferve per racchiudere gli
animali , e confervare il vino del pa¬
drone della mafTeria , che è di Nicola
Monaco.

Nel medefimo diftretto ebbe Siila i!

fuo-villaggio , ov’ egli fi ridulTe, deporta
la Dittatura ; e quivi menando il refio
della fua vita in ozio tranquillo , morì in

età di anni <$5.
Tali finalmente , e tanti furono i pre-

j gj dell’antichilfima Città di Cuma , da
! cmoltilfimi Scrittori rtudiofamente notati ,

che fe ne potrebbe tefiere ben lunga fto-
ria ; e pure a’ nortri dì appena fe ne ve¬

de qualche veftigio, onde poffa con veri¬
tà dirli : Qui fu Cuma . Per la qual
cofa il Criftiano Virgilio Giacomo San¬

nazaro , così ne deplora le rovine in tuia
delle fne eleganttffime Elegie :

AD RUTNAS CUMARUMt
Urbis vetuftilfimat.

Hic ubi Curnaa furgebam inclyta .fami
Mcenia , Tyrrheni gloria prima marii.

Long intuii quo / ape hofpes properabat ab
crtis ,

Pifuriti tripodas, Delie magne , tuoi.
Et vagai antiquoi intrabat navata partiti,

Quarens Dedalia confeia figna fuga .
E q Creu



ioi Guida delle curiofltà
( Credere quis quondampotu.it , cium fatamanebant? )

Nunc fylva agrefl.es occulit alta feras.Atque ubi fatidica lattiere arcana Sy-btlht ,
Nane claudit faturas vefpere Paflotoves.

<Quaque prius fantlos cogehat Curia pa-tres ,
Serpentum falda efl , alitumque domus.Plenaque tot paffim generofls atria cer’tsIpfa fua tandem fibrata mole facenteCalcanturque olir» facris onerata trophaisLimino, diflratlos & tegit herba Deos.!Tot decora, artìficumque manne, tot notafepulcra,
Tatque pios cineres una mina premit.Et jam intra foìafque domos, disjeBaquepafflm
Culmina , fetigens advena flgit apros.Nec tamen hoc Grajis cecinit Deus ipje ca¬rini.r,
Pravi a nec lato m'tjfa Columla mari.Et querimur , cito fi noflra data temporavita
Diffugiunt ! tJrbes rnors violenta rapii,Atque utinam mea me fallant Graculavatem;
Vanus & a Unga pofleritate ferar.Nec tu femper eris, qua feptem ampleEle-ris arces.
Nec tu , qua mediìs amala furgis«quis .
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di Pozzuoli , ed altri luoghi

n I Ette(quis putet hoc?) altr'tx mea, durus
, ara cor

r  I Vertet, & Urbs, dìcet , hac quoque da-

l eras , r ■
ir ra jutt .

lata trahnnt homines , fatis urgenùbus,

PaR urbes, * '

•* 0f I Et quodcunque videi, auferet ipfa dies.

^ a" ' Della Città di Linterno , oggi chiamata
Fatria,

C A P. XXIV.

obteis
Deos.
nata

mìt.
laque
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tati#

’ede-

rgis ;

Et  :

’C' Rà Ciuna , e Volturno fi veggono le

‘ 1 rovine dell’antica Città di Linter-

i no , già colonia de’Romani .. Quivi Sci-

I pione Africano il Maggiore , dopo ch’eb¬

be prefo volontario efdio dalla fua Pa¬

dria , per efler flato maltrattato da’Tuoi

Concittadini , che tanto gloriofamente

■avea da'1 nimici difefo, venne a ritirarfi,

avendo in abbominio tanta ingratitudi¬

ne . Quivi parimente vide , fenza mai

penfare di ritornare alla Padria } e quivi

parimente morì , e fu fepellito , colle Te¬

gnenti parole sii la tomba :

Ingrata Patria ne quidem ojlfa mea ha-

bes,
Vogliono tutti gli Scrittori , che trat¬

tarono di quello luogo , che diflrutto

Linterno da’ Vandali nel 455. fu eretta

dopo k Torre , che oggi fi vede , dove

fu detto fepolcro3 e che in memoria di
E 4 quel-
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